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Una grotta oscura, tetra, chiusa, vaghe ombre. Ci sono sette cavalieri, sette grandi Tem-
plari. Ognuno di essi è un Maestro ma il piú grande è l’ultimo: Jacques de Molay. D’un trat-
to un chiarore, una fievole luce diffusa come di un’alba appena accennata ed ancora am-
mantata di grigio che sfuma in un pallido azzurro. Il Gran Maestro de Molay si alza e scorge 
l’apertura della grotta sino ad allora invisibile nell’oscurità. Allora sale su una grande pietra 
e chiama i cavalieri. 

«È ora  dice  di tornare. La Terra di fuori ci aspetta. Ancora dobbiamo levare le spade 
e puntare le lance: si dovrà combattere lí fuori».  

Gli si fanno intorno i cavalieri e c’è chi non si dice pronto, c’è chi ricorda ancora l’onta 
della condanna e quel che ha sentito dire dalla sua bocca e le infamie e la morte ingloriosa senza 
la spada in pugno. De Molay ascolta, poi, muovendo il braccio destro come ad aprire un’in-
visibile porta, spalanca la visione del passato e tutti stanno a guardare silenziosi. 

E si vede una prigione, le nere, umide pareti rutilanti per i riflessi delle torce e del fuoco, il 
pavimento chiazzato di sangue. E laggiú quegli stessi uomini rapiti dal dolore del tormento che 
gridano le loro colpe inesistenti che sono quelle dei loro aguzzini e questi lo sanno: per questo li 
odiano, per questo li vogliono morti. Mostri orribili prendono il posto dell’anima degli eroi or-
mai fuori dalla loro carne, mostri di pensieri e immagini che corrono nel mondo in cerca di un 
vuoto dove insinuarsi e gridare la loro malvagità. Non è una confessione quella dei morenti: es-
si gettano in faccia alla Terra l’empietà di chi li perseguita, essi sperimentano gli Inferi.  

«Chi vuole salire ai mondi dello Spirito  spiega il Gran Maestro  deve conoscere gli abissi 
dell’Inferno e tutte le colpe del mondo sono le sue colpe. Egli vive queste empietà come fossero 
sue e non c’è malvagità compiuta da uomo sulla terra che egli non sperimenti in sé, che egli non 
ripercorra per scioglierla, per assumerla e trasformarla in virtú. Ma se al culmine di questa terri-
bile prova qualcuno costringe con tormenti o con droghe a manifestare quanto l’anima sta spe-
rimentando, ne escono tutte le nefandezze e pare che la vittima sia in realtà colpevole. Questo ci 
è accaduto, fratelli, questo e nient’altro. Il dolore che provammo a sentire la nostra bocca mani-
festare il male che volevamo combattere fu immenso: per questo ora dobbiamo ritornare». 

Il Gran Maestro solleva ora il sigillo dell’Ordine: «Guardate! Due cavalieri montano uno 
stesso cavallo. Poiché uno è il cavaliere che combatté sulla Terra e che fu mandato a morte 
con ignobile processo, l’altro è il cavaliere che deve tornare e che combatte dietro l’apparire 
del mondo dove la Verità ha la forza della Vita. Quello è il nostro campo di battaglia per il 
quale siamo morti e vivremo». 

 

Renzo Arcon 

Gli eventi del dodicesimo e del tredicesimo secolo dopo Cristo sono una fonte sempre nuova di m e-
raviglia. La vita culturale ed economica di quel periodo conobbe un fiorire senza precedenti: ben tre-
cento furono le cattedrali costruite; una rete di strade collegava tutti questi luoghi; monasteri e locande 
per i viaggiatori venivano eretti ovunque. Non c’erano epidemie, e la vita trascorreva sic ura.  

…Se cerchiamo di scoprire il segreto di quell’epoca, ecco che ci troviamo di fronte all’Ordine dei 
Cavalieri Templari. L’Ordine apparve nel 1128 come una cometa nel firmamento e fu sradicato dalla 
terra con violenza quando Filippo il Bello incarcerò i Cavalieri e condannò al rogo Jacques de Molay, 
l’ultimo Gran Maestro, nel 1314. 

Lex Bos 

_____________________________________________________________________________________________________ ________________________ 

da: L. Bos, I cavalieri templari  La continuazione del loro compito nell’epoca attuale 
Ed. IdeaStudio, Milano 1999, a cura di Andrea di Furia, traduzione di Michael Krüger 
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Il cosmo vive di dualità. Da quella suprema, che vede confrontarsi Bene e Male, discendono altre 

di cui si animano, in vari modi e forme, le realtà dei mondi. Dinamismo che agisce in attrazione e re-

pulsione, contiguità e lontananza, affinità e diversità, separazione e promiscuità. Attraverso l’opposi-

zione e interazione di tali forze si perpetua l’ordine equilibrato e perfetto, il fluire incessante delle cose 

create. Nella dimensione terrestre è l’alternarsi di luce e tenebra, armonia e caos, amore e ripudio, caldo 

e freddo, estate e inverno. Le stagioni, appunto. I due emisferi, boreale e australe, le vivono in maniera 

antitetica. Mentre qui da noi la canicola infuria, e stemperandosi gradatamente produce l’ininterrotto 

giorno dell’estate artica, dall’altra parte del globo, passata la linea equatoriale, l’inverno varia dai calori 

costanti delle regioni tropicali alla notte buia e gelida del continente antartico, il Polo Sud. Qui la tem-

peratura scende fino a -50° e turbini feroci di vento gelido spazzano la banchisa serrata in una morsa 

di ghiaccio. Le rare specie di flora sono un lontano ricordo e le altrettanto rarefatte forme di fauna 

hanno da tempo migrato verso le piú miti coste del Sud Africa, del Sud America e dell’Australia. 

Condizioni climatiche proibitive scoraggiano qualunque presenza di vita sia animale sia vegetale. Cosí 

almeno si è ritenuto fino a tempi recenti.  

Poi alcuni studiosi no limits hanno fatto una strabiliante scoperta. Rimanendo sul continente antarti-

co in pieno inverno, hanno potuto rilevare che il pinguino imperatore, vero pretoriano rispetto ad altri 

rappresentanti della sua specie, sfidando vento e gelo resta sui ghiacci polari. Attivando chissà quali 

occulti meccanismi di adattamento e sfruttando il suo prodigioso sistema circolatorio termoregolatore, 

il pinguino imperatore, che può superare il metro di altezza e raggiungere il peso di 30-40 kg, non solo 

rimane a lottare contro l’inverno antartico, ma, unico animale a poterlo fare, nidifica e cova in tale pe-

riodo. In numerose colonie gremisce il pack rappreso dal gelo e anima uno dei fenomeni più straordi-

nari di arte della sopravvivenza che mai specie animale abbia escogitato e con successo praticato. Dopo 

aver deposto l’uovo, la femmina migra verso le zone di pastura dell’oceano temperato. Tornerà dopo  
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circa tre mesi. Il maschio nel frattempo cova l’uovo soste-
nendolo sulle robuste zampe palmate e ricoprendolo con la 
parte inferiore dell’addome, mantenendo in tal modo caldo 
l’embrione. Se l’uovo si schiude prima del ritorno della fem-
mina con la provviste di cibo, il maschio, che ha digiunato 
per il lungo periodo dell’incubazione, alimenta il piccolo na-
to con una secrezione ricavata dalla propria gola. 

   Ma a parte queste manifestazioni di amore paterno spin-
to a un totale sacrificio, come può il pinguino imperatore 
superare l’estremo rigore di una regione della terra tanto 
inospitale? Gli scienziati che si sono dedicati all’osservazione 
del continente antartico nel tenebrore e gelo del suo in-
terminabile inverno, hanno potuto assistere alla scaltra ed ef-
ficace liturgia collettiva messa in atto da questi animali al 
fine di neutralizzare l’assedio del blizzard e i morsi feroci 
delle sue raffiche. La colonia dei maschi alla cova si chiude 
in una compatta formazione circolare a piú file, una vera 
falange dinamica che si muove a spirale dall’esterno verso il 
suo interno e viceversa. La fila esterna, quella piú esposta al 
vento ghiacciato, scala ripiegando verso il centro, dove si ritempra, e viene rimpiazzata dalla fila che le 
sta dietro e cosí via. Una ferrea disciplina e la cadenza simmetrica di tempi e movimenti ispirate da 
un invisibile comando naturale fanno sí che il pinguino imperatore riesca a sopravvivere all’insoste-
nibile inverno antartico perpetuando la propria specie. Tra le altre sue virtú, questo antico uccello 
che ha optato per la vita acquatico-terrestre annovera la monogamia, la fedeltà al partner e l’at-
taccamento alla sua patria glaciale, tanto che nidifica sempre nello stesso luogo. Si conforma cioè in 
pieno al codice naturale e costituisce quindi un modello esemplare. 

Immaginiamo un’improvvisa, imprevedibile aberrazione nel comportamento del pinguino impera-
tore: la spirale alternante si arresta, qualche individuo, preso da raptus egoico, decide di non scalare piú 
verso l’esterno per dare il cambio alla fila piú esposta, ma di restare in forma definitiva nel tepore del 
centro protetto. Quelli lí fuori, che si arrangino, intanto lui si gode i benefíci del comfort. Ottica furba, 
ma limitata. A breve scadenza l’opzione utilitaristica appare vincente, ma alla lunga, cadute le file mag-
giormente esposte al blizzard, tocca a quelle che si erano riparate dietro illusorie strategie opportunisti-
che subire il vento che morde, tormenta, uccide. Inutilmente si tenta di sostituire i caduti con mercenari 
richiamati da lontane banchise con lusinghe e blandizie. Quando anche questi extracomunitari del 
pack cadranno vittima del gelo, sarà la decimazione per tutti, poiché non vi saranno piú rimpiazzi.  

Ma ciò ai pinguini non accadrà mai, poiché aderiscono totalmente al dettame naturale. Nella sua 
“parata di cova” il pinguino imperatore pratica due delle tre condizioni necessarie a costituire una so-
cietà armoniosa e sana: la fraternità, che nel suo caso è solidarietà di gruppo, e l’eguaglianza, vale a 
dire la parità di funzioni e vantaggi nella strategia di sopravvivenza. Gli manca naturalmente la libertà: 
è costretto infatti ad assecondare le regole comportamentali volute da un ordine superiore in vista di 
un suo processo evolutivo animico. Adeguandosi a tale progetto, il pinguino si salva: non inventa, non 
crea., ma sopravvive. L’uomo invece può godere della terza facoltà, quella della libertà, carta decisiva 
per giocare la partita dell’autorealizzazione. Egli può passare dalla condizione di oggetto a quella di 
soggetto protagonista nel disegno divino che lo riguarda. Libertà la sua che è sí chiave di accesso a tale 
coscienza di priorità e di partecipazione ai misteri superiori della creazione, ma che costituisce allo 
stesso tempo il varco sottile attraverso cui il Male si insinua nella sua anima, deviandola dal compi-
mento del progetto trascendente. Ecco allora che l’uomo, soggiacendo all’abuso della libertà, rompe il 
patto di solidarietà ed eguaglianza che intrattiene con gli altri individui e giunge alla sopraffazione e 
all’arbitrio. Non solo dimentica quindi la relazione che lo lega a ciascun membro del consesso sociale, 
ma piega gli altri ai propri fini con metodi discriminanti, arrivando a ritenere che il suo comportamento 
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sia giustificato e che egli meriti onori e privilegi in quanto superiore. Dimentica cosí che il pro-
prio successo, la fortuna e la ricchezza, la sua stessa creatività, sono dovute al contributo altrui e 
alle facoltà accordategli dalle Gerarchie superiori. Egli perviene a negare l’avvicendamento al po-
tere, istituzionalizza la propria supremazia, la rende intoccabile e inalienabile, persino la divinizza. 
E in questa sua cecità non calcola e non percepisce quanti si sacrificano per lui, quante file si 
immolano per proteggerlo dal freddo glaciale delle difficoltà esistenziali e portarlo al caldo con-
fortevole della riuscita sociale. 

Oltre che condannabile moralmente, questa degenerazione nei rapporti interpersonali impoveri-
sce nel tempo culturalmente e qualitativamente il tessuto umano che compone una comunità. 
Mancando gli scambi tra gli individui e i comparti, cadono gli stimoli competitivi, le linfe creative si 
assottigliano. Impedendo la libera migrazione da un ambito a un altro, negando persino l’accesso ai 
meccanismi conoscitivi, vengono condannati a un limbo di non-esistenza talenti preziosi. Genialità 
sorgive, risorse intellettuali ed espressive, vengono in tal modo relegate nei ghetti di una clandesti-
nità culturale e operativa. Ed è proprio qui, da tali occulti ripudi, da queste mancate valorizzazioni 
delle potenzialità individuali, che la collettività distilla i suoi veleni di sedizione e rivolta, le pulsioni 
centrifughe delle sue tante secessioni. Poiché quello cui l’uomo realmente aspira non è l’antico pa-
nem et circenses dell’edonismo di massa, e neanche il piú recente pane e lavoro delle istanze materiali-
stiche. L’uomo vuole realizzare lo sviluppo del proprio Io interiore, e per questo chiede gli stru-
menti e le libertà per poterlo attuare con dignità e prospettive di riuscita. 

Cosí ci appare lo scenario sociale obbediente alla legge biologica della forza prevalente: la parte 
dotata di facoltà psico-fisiche superiori trae vantaggio da queste sue doti native per imporsi alla parte 
più debole. Arduo risolvere una simile condizione di disparità, poiché vi saranno sempre differenze 
di costituzione, che a loro volta origineranno articolate e differenziate collocazioni degli individui in 
seno alle comunità, giustificheranno le gradualità gerarchiche, le prevalenze e le subordinazioni. Ciò è 
nell’ordine che vuole molteplicità e multiformità sia biologica sia animica. Pertanto la soluzione del 
secolare dissidio che lacera le società umane non risiede nell’abolizione delle classi e meno che mai 
nel voler imporre per codici e decaloghi la bontà ai forti e la rassegnazione ai deboli. Valgono a ren-
dere accettabili, dignitosi e profittevoli i rapporti tra individui, l’aderenza senza riserve alla legge mo-
rale e la conoscenza dei meccanismi del karma. Meccanismi che non vanno intesi come condanna 
espiatoria per chi ne subisce il gravame negativo, o come premio dall’alto per coloro che nascono 
sotto la buona stella. Al contrario, il karma accorda facoltà di espiazione da un lato e obblighi di ab-
negazione dall’altro, per cui, tanto è l’impegno di chi deve smaltire il peso di colpe antecedenti, quan-
ta è la dedizione richiesta a chi viene toccato da una sorte benevola. Anzi, forse i fortunati e privile-
giati dal destino hanno un carico maggiore di responsabilità verso chi subisce un karma negativo. 

I pinguini, creature sagge, si perpetuano perché aderiscono totalmente alla legge naturale, prati-
cando senza remore le virtù della solidarietà e dell’alternanza. Gli uomini, che in più di loro hanno la 
libertà di scegliere, dono supremo, ancora stentano a capire che la virtú conviene. Come dice il Mae-
stro: «Lunghe e faticose sono le vie della fraternità e della socialità: esse non passano attraverso bruti 
fatti, o esteriori provvedimenti, o meccaniche sistemazioni della cultura e della società, che finiscono 
con l’uccidere insieme con l’elemento individuale la sostanza etica dell’uomo: bensí attraverso la lotta 
del pensiero per il conseguimento della sua realtà, che è realtà spirituale, capace di recare il sovrasen-
sibile che domina la vita, nella vita. Ma tale possibilità non può essere il conseguimento della mera in-
telligenza umana, bensí di una saggezza che ravvivi tale intelligenza»1. Occorre pertanto capire che 
non esiste salvezza individuale, che ogni singolo essere è importante e che ogni défaillance rappresen-
ta una sconfitta per l’intera civiltà. Tutto nel cosmo è vicendevole aiuto, soccorrevole interazione: tut-
te le cose create continuamente si sacrificano per consentire l’evoluzione degli elementi ad esse con-
tigui. «Ama il prossimo tuo» insegnava il Cristo, indicandoci la virtú proficua, la dedizione che salva 
tanto il destinatario del Bene quanto, e soprattutto, chi il Bene lo compie. 

Ovidio Tufelli 
1M. Scaligero, Il marxismo accusa il mondo, Tilopa, Roma 1964 
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Col piede ho calpestato il suolo sacro 
che un tempo accolse Olimpia ed i suoi templi, 
udí le grida delle genti antiche 
accorse per assistere alle gare, 
e sotto il passo del trionfatore 
fremette per il peso della gloria. 
A Sparta ho visto il cardo traditore 
punger le pietre immerse nell’oblio, 
mèmori di Leonida e Licurgo, 
di fama conquistata col sudore, 
sangue sul petto, spada contro spada, 
in nome dell’onore e della patria, 
e ho pianto per un odio secolare 
che tanto fuoco ha osato ricoprire 
di polvere, d’erbacce e parassiti, 
senza capire che la brace cova 
e fiduciosa attende tempi nuovi 
per ritornare a vivere nei cuori. 
Ho camminato poi fino ad Atene, 
dove mi ha torturato il raccapriccio 
per la sconfitta della Gran Maestra, 
che i barbari respinse con orgoglio 
nella difesa della civiltà 
ed ora, abbandonati scudi e lance, 
non ha piú opliti a guardia delle mura 
per un assalto ormai spropositato 
di genti grette, di dissacratori 
giunti fino all’Acropoli a milioni, 
senza pietà e rispetto per la Madre 
che ci ha insegnato il poco che sappiamo 
e tanto ancora ci ha spiegato invano 
vedendo farsi vento le parole. 

 

 
Sono fuggito in mare verso Creta 

per riscoprire le radici arcaiche 
e a Cnosso e Festo numi m’han guidato 

fino ai giardini ormai dimenticati 
nascosti dalle pietre colossali, 
bagnati dalle acque delle fonti 
in cui le ninfe avevano ristoro. 

Con forze nuove indietro ho navigato 
per giungere sui monti delle Muse 

da pellegrino, senza sacrifici 
offerti in cambio della loro Grazia. 

Nel tempio del dio Apollo, presso Delfi, 
preghiere dal mio spirito ho innalzato 

e ho chiesto il vaticinio della Pizia 
che, pur tacendo i fatti del futuro, 
m’ha suggerito d’essere paziente 

perché il destino non tradisce l’uomo, 
la verità rimane nella Terra 

e può scoprirla chi l’ha meritato, 
in ogni tempo, in ogni circostanza, 
qualunque sia il rancore dell’ilota, 

qualunque sia dello straniero l’arma, 
dell’ateo greve la denigrazione. 
Ed ora, sulla strada del ritorno, 

non temo piú per te, Grecia degli avi, 
che ci hai insegnato il poco che sappia-

mo, 
perché altre cose un giorno impareremo 
leggendo sui tuoi templi i segni occulti 

che oggi non decifra l’occhio umano. 
Del mio timore resta un fumo lieve 

che dalla nave sale verso il cielo. 
 

da: L’Archetipo, II, 3, 1989 

 
 

Donami ancora 

la  parola che placa 
e trasforma la pena 

in forza e luce 
che costringa i miei giorni 

a nuovo e duro 
ordine di pensieri 

e azioni chiare. 
 

Non più vago ondeggiare  
di ricordi 

non più pena soverchia 
nel sentire. 

 

Saprò mai farlo?  
Appena  ora è l’inizio 

di  un tempo nuovo, 
ricco di volere 

e agire conseguente, 
sul metallo 

oscuro e opaco 
degli anni passati. 

 

Ho nelle mani 
un ramo inaridito, 

tremante ancora 
di un’eco lontana; 

ma non odo, non vedo. 

 
È cogliere l’Archetipo vivente,  Se a questi poi aggiungi l’Io dormiente 
elaborare un metodo:  circa il “soggettivo” modo, 
nulla a che vedere, ahimè, grande pericolo c’è: 
con la dialettica ed il filosofare su di sé,  più che i “difetti” son le “qualità” che incatenano il Sé 
impedimenti inver da “non vedente”.  ad un falso apparire “indipendente”. 
 
 Ma tu sorprender puoi il “Pensiero-Essenza”, 
 qui sta il segreto: 
 immetter Volontà nella Coscienza. 
 
 
 
 



7 
 

 
 

 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 Era venuto da Sidone in nave,   
 pagando il suo passaggio coi responsi  
 che traeva dai segni delle stelle,  
 e il capitano prima di sbarcare  
 gli aveva regalato due sesterzi  
 perché se li godesse al termopolio  
 e nei bordelli, se gliene avanzava.  
 Un marinaio lo scortò alla riva  
 e sogghignò nell’augurargli «Vale», 
 affidandolo a Bacco e alla dea Venere.  
 A ben pensarci, era un soggetto strano  
 quel viaggiatore, specie d’indovino  
 che interpretava il volo degli uccelli  
 prevedendo schiarite e fortunali,  
 e aveva gli occhi di bagliori accesi,  
 oppure senza fondo, come il mare.   
 E se guardava, ti leggeva dentro.   
 Tornava a casa dopo un lungo tempo  
 Fausto Liburno, figlio di Marcello,  
 vissuto in India, Egitto, Grecia e Persia,  
 frequentando le scuole dei Misteri.   
 In Palestina aveva visto un uomo  
 ricevere la morte per amore. 
 Baciò la terra presso il decumano  
 e diede le monete a un mendicante.  

 
 

 Trasse l’acqua da un pozzo, colse un fico,  
 annodò stretti i lacci dei calzari,  
 passò davanti ai templi degli dèi  
 romani, sfavillanti d’ori e stucchi,  
 Cerere, Marte, Giove, e ai santuari 
 delle divinità dai culti arcani,  
 Iside, Mitra, Tanit ed Astarte.   
 Notò gli infermi al valetudinario  
 di Serapide, nume guaritore.   
 Ignorò le taverne e i lupanari.  
 Udí ruotare macine ai mulini,  
 i mantici ansimare alle fucine.   
 Gli giunse il canto delle lavandaie  
 intente a risciacquare toghe e pepli,  
 il grido dei tintori alla fullonica  
 e il loro cadenzato trepestio.   
 Ostia ferveva di ricchezze e lusso:  
 terme, botteghe, fondachi e mercati,  
 alitando quei fremiti di vita  
 a lui, stupito come uno straniero.   
 Era tornato povero di panni,  
 leggero di bisaccia e di scarsella,   
 ma dentro aveva un regno di parole  
 per infiammare gli uomini di luce.   
 Prese la via dell’Urbe a passo lieve:  
 portava a Roma la semente nuova.

 

Fulvio Di Lieto 
da Spazi di fuga, Il Ventilabro, Roma 1994 
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 Non sarà cosa inutile spendere due parole a pro-
posito di quello che risulta essere un vero e pro-
prio rovello per piú di un ricercatore dello Spiri-
to, onde evitare il rischio di cadere in un erro-
re nel quale molti sono caduti. Si tratta della 
mitica “immagine-sintesi” la quale, come 
l’Araba Fenice, «Che ci sia ognun lo dice, 
dove sia nessun lo sa». 

Uno dei principali pericoli nel campo del-
l’esoterismo è la supposizione. Non ci si può 
permettere il lusso di supporre nulla. È ne-
cessario andare pazientemente a verificare 
tutto. Perciò supporre che l’immagine-sintesi 
sia una cosa molto lontana e di là da venire è 
rischioso quanto immaginare che sia cosa sem-
plice e già realizzata. In realtà è cosa semplice, ma 
diviene complicata perché di mezzo ci siamo noi con le 
nostre elucubrazioni: in verità si tratta di togliersi di mezzo e di agire. E di agire 
partendo da quello che si ha. Non viene richiesto di partire da cose che non 
stanno sotto il nostro controllo diretto. Quindi è necessario prestare attenzione 
a ciò che c’è, lasciarsi percepire piuttosto che immaginare una percezione, co-
noscere piuttosto che aspettarsi una sensazione. 

Per cui diciamo questo: non potremmo riconoscere che si tratta di due fer-
magli se osservassimo due fermagli di tipo diverso, di diversa misura, di diver-
so colore ecc. qualora già non ne possedessimo il concetto, come non potrem-
mo distinguerli ed identificarli per fermagli se fossero frammischiati ad altri og-
getti. Solo che il concetto che noi possediamo è un’immagine morta, una sinte-
si priva di forza nel caso si presenti cosciente, oppure un quid che resta nel re-
tro della coscienza. Noi, invece, cerchiamo proprio quella forza, che è pura for-
za-pensiero. Tramite l’esercizio di concentrazione insistiamo sulla forma este-
riore dell’oggetto, ma per far questo rimettiamo in moto quella forza che è 
all’origine del pensiero dell’oggetto e dell’oggetto stesso. Quindi, quando al ter-
mine del nostro riunire (etimologicamente: ricostituire l’uno) tutti i vari aspetti 
frammentati dell’oggetto ce li presentiamo sinteticamente davanti in un’im-
magine – che potrebbe presentarsi da sé per insistenza ed intensità nel movi-
mento – in una sintesi di pensiero, in un simbolo, in un segno o in quello che 
ci pare un nulla, in realtà cosa avremo: avremo un’immagine piú la forza, una 
sintesi di pensiero piú la forza, un simbolo piú la forza, un segno piú la forza o 
un nulla che non è un nulla perché c’è la forza, che è la cosa principale e che 
conta mentre il resto può esserci o non esserci. 

È pericoloso pensare che l’immagine-sintesi sia una cosa che è sempre di là 
da venire, che non si può raggiungere, che è fuori dalla nostra portata. Non si 
può percepire ciò che prima non si concepisce, la percezione essendo vuota e 
ricevendo il proprio contenuto dal pensiero (vedi R. Steiner in Saggi filosofici). 
La Scienza dello Spirito non è un’impossibilità: esiste ed è anche qualcosa di 
estremamente pratico. Invito a prendere in considerazione quanto sopra come 
un’ipotesi da verificare 

Marco Allasia 
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Al centro di un giardino c’era una vasca larga e molto bella: era piastrellata in turchese e, attra-
verso un piccolo canale di pietra, vi penetrava di continuo acqua sempre fresca, acqua che usciva at-
traverso una grata dal lato opposto. In essa vivevano molti pesci grassi e soddisfatti e un piccolo pe-
sce rosso. I grassi pesci mangiavano tutte le mosche e gli insetti, e occupavano tutte le grotte piú fre-
sche e ombrose formate dalle foglie di loto, invece il povero pesciolino rosso aveva ben poco da 
mangiare e non aveva dove dormire al riparo dei raggi infuocati del sole. Non poteva trascorrere il 
suo tempo mangiando o oziando nell’ombra, perciò doveva passare il tempo pensando continuamen-
te, per non essere troppo triste. Esso esplorò ogni punto della vasca finché seppe quante mattonelle 
vi erano sulle pareti e quale bocciolo di loto si sarebbe aperto per primo. I pesci grassi diventavano 
sempre piú voraci mentre il pesciolino rosso diventava sempre piú magro e sottile, finché un giorno, 
mentre stava nuotando vicino alla grata, si rese conto di essere abbastanza sottile da poter passare 
nuotando attraverso di essa: faticò e perse parecchie delle sue scaglie nel passaggio, ma finalmente si 
trovò libero.  

Nuotò lungo i canali sinché arrivò al grande fiume: e continuò a nuotare sinché arrivò al mare. Là 
egli scoprí molte cose splendide ma anche una quantità di cose che erano molto spaventose. Vide un 
pesce cosí grosso che avrebbe potuto bere tutta la sua vasca nativa per colazione ed essere ancora as-
setato. Il grande pesce nuotava con la bocca aperta ingurgitando la sua colazione come un pescatore 
che tira su la sua rete e il povero piccolo pesce rosso fu inghiottito e finí nella sua gola fin giú nella 
terribile oscurità della sua pancia. Allora il pesciolino rosso pregò con grande ardore il Dio dei pesci 
perché lo aiutasse ed egli lo udí, nonostante che esso fosse in un posto cosí oscuro: e il Dio dei pesci 
fece sí che il grosso pesce avesse il singhiozzo e in un singulto il piccolo pesce venne ributtato di 
nuovo nel mare. Poi il pesciolino rosso trovò una bellissima dimora di corallo nelle chiare verdi pro-
fondità del mare e piccoli pesci punteggiati d’azzurro e oro gli portavano i piú bei vermi grassi su 
piatti di madreperla; egodeva talmente di tali bellezze che avrebbe potuto rimanere là per tutta la sua 
vita. Ma volle ritornare alla sua vasca e raccontare ai grassi pesci di tutte le cose strabilianti che per-
devano essendo troppo grassi per passare attraverso la grata. Cosí lasciò il mare e nuotò, risalendo il 
fiume, verso la sua vasca. 

Durante il tragitto ebbe molte altre avventure ed alcune furono cosí belle come il palazzo di coral-
lo ed altre cosí terrificanti come essere inghiottito dal grosso pesce. Nuotò e nuotò su per il fiume e 
per i canali verso la sua vasca, sinché giunse alla grata: era ora cosí esile per tutte le avventure vissu-
te, che non fece nessuna fatica a passarvi attraverso. Egli pensava che tutti sarebbero stati molto sor-
presi nel rivederlo, invece nessuno si era neppure accorto della sua assenza: andò da un grasso pesce 
che era il Re della vasca e gli disse: «Smettila di mangiare e di far bolle e ascoltami, tu grasso e 
sciocco pesce! Sono tornato per raccontarvi di tutte le bellissime cose che mi sono accadute 
dall’altra parte della grata e vi insegnerò a diventare magri cosí da poter passare dalla grata e fare il 
viaggio che ho fatto io e diventare saggi come me!» Il pesce grasso nuotò sino alla grata e quando 
vide che le sbarre erano cosí vicine una all’altra  e che nemmeno una delle sue pinne avrebbe potuto 
passarvi attraverso, fece due bolle e, lentamente e con disprezzo, disse: «Sciocco pesciolino rosso, 
non disturbare le mie meditazioni con le tue stupide chiacchiere, io sono molto piú sapiente di te, 
poiché sono il Re di tutti i pesci; come hai potuto passare attraverso la grata quando io non posso far 
passare neppure una pinna attraverso di essa?» E il grasso pescione ritornò nuotando all’ombra delle 
foglie di loto. Il pesciolino rosso era molto triste poiché nessuno voleva ascoltarlo, cosí guizzò attra-
verso la grata e ritornò verso il mare. 

Poco tempo dopo venne la siccità e i canali cessarono di 
gettar acqua: il livello d’acqua nella vasca diveniva sempre 
piú basso e i grassi pesci erano sempre piú spaventati, fin-
ché giacquero boccheggianti nel fango sul fondo della va-
sca e poi morirono. Ma il pesciolino rosso viveva molto, 
molto felice nella dimora di corallo nelle profondità del 
mare. 

 

dalle Fiabe Egiziane, traduzione di Fanny Podreider, Varese, Agosto 1978 
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Nella mitologia greca le “Ore” sono deità femminili figlie di Zeus e 
Temi, la dea garante dell’ordine sacro di tutte le cose. Esse 

provvedono al giusto succedersi delle stagioni e regolano 
l’ordine dell’anno. Nella lingua latina il greco “Ora” diventa 

“Hora” e va ad indicare le ore del giorno. Questo slittamento 
dall’anno al giorno, ovvero dalla stagione all’ora cosí come noi 
la intendiamo, è resa possibile dalla equivalenza facilmente 
intuibile tra il ciclo dell’anno con i suoi 12 mesi e il ciclo del 

giorno nelle sue 24 “ore”. Tuttavia spingendosi oltre nel para-
gone tra il corso del giorno e quello dell’anno, la coscienza co-

mune incorre in un equivoco: quello di assimilare il periodo solare 
del giorno con l’Estate, il mattino con la Primavera, la notte con 
l’Inverno. L’errore di valutazione è comprensibile: è naturale para-

gonare il calore meridiano al calore dell’Estate e il risveglio mat-
tutino dell’uomo con il risveglio della natura a Primavera. Tutta-

via l’antroposofia porta ad una evidenza diversa: seguendo i sen-
tieri dell’antroposofia si giunge ben presto alla conclusione che 

l’Estate rappresenta il “sogno della natura”, mentre l’Inverno la 
vita diurna dell’anno; l’Autunno si presenta come una fase di ri-

sveglio, mentre la Primavera come un “abbandonarsi al sogno co-
smico” da parte della natura intera e dell’uomo che in essa vive. 

Tra la fine dell’Estate e l’arrivo dell’Autunno, molte attività 
destinate a protrarsi per mesi hanno inizio: l’anno scolastico, il 
campionato di calcio, la stagione politico-parlamentare… esor-
discono in un momento in cui il cambiamento del clima invoglia 
l’uomo ad agire e ad utilizzare le facoltà individuali del pensare e 
del volere. L’attività sociale e lavorativa degli uomini prosegue in 
maniera alacre lungo la stagione autunnale, invernale sino alle 
vacanze estive, ma già alle soglie della Primavera qualcosa comin-

cia a segnare il passo nella marcia lavorativa. Il fiorire della Pri-
mavera, soprattutto in luoghi dove il cemento non ha ancora del 

tutto zittito la natura, favorisce un assopimento delle capacità lucide 
di veglia e una maggiore propensione alla fantasia, all’immagina-
zione, ovvero al sogno. 

Il luogo comune vuole che ci si innamori a Primavera, ovvero che 
la Primavera sia l’ora propizia all’innamoramento romantico, e non a 

caso. Come nell’equinozio di Primavera il giorno e la notte giungo-
no ad un equilibrio perfetto, cosí le facoltà di veglia (il pensare in-
dividuale, l’agire, il progettare) vengono bilanciate da altre facoltà 

piú “sognanti”. Ma all’avvicinarsi dell’Estate la bilancia si squilibra 
dalla parte del sogno: nella calda atmosfera dell’Estate l’anima 
umana tende all’abbandono, la ricettività dei sensi raggiunge 
la massima intensità e l’uomo si apre alla luce, ai colori, ai suo-

ni del Kosmos, a vivere in questi elementi come in un sogno. 
Ancora una volta, non a caso uno dei sommi autori della nostra 

civiltà, William Shakespeare, ha scritto una commedia intitolata: 
“A Midsummer Night’s Dream”, ovvero “Sogno di una notte di 

mezza estate”. 
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Nell’atmosfera estiva, durante tutto il giorno si produce un fe-

nomeno di combustione che è al contempo fisico e spiri-
tuale. Il calore avvolge gli alberi, portando a maturazio-
ne i frutti, e gli uomini, che immersi nell’aura estiva di-
ventano spiritualmente rilucenti. Gli effetti benefici del-
l’esposizione al Sole, anche cosí come avviene sulle spiagge, 
si riversano sul corpo e sulla psiche. La pelle attrae i caldi 
raggi del Sole e se ne nutre, la potenza aurea della luce agi-
sce beneficamente sul cuore placando le agitazioni e l’on-
deggiare dei pensieri. È noto che dopo una lunga esposizione 
al Sole ci si rialza come in uno stato di “coscienza vuota”, in cui il 
ronzio dei pensieri individuali è placato. Talora si dà il caso che 
l’esposizione al Sole produca effetti dannosi alla salute, ma ciò è 
dovuto alla moda sorta nel nostro secolo di “diventare neri”. 
L’esposizione alla luce solare, spiega Steiner in uno dei suoi 
corsi di medicina antroposofica, ha lo scopo fondamentale di 
suscitare la “produzione di luce interiore” attraverso lo sti-
molo della luce esteriore. Invece si comincia a “diventare neri” 
quando l’eccessiva esposizione al Sole richiede all’organismo 
una difesa: questa difesa è appunto la “melanina”, vale a dire 
l’ormone delle popolazioni nere; la sostanza che rende nera la 
pelle e la cui azione è polarmente opposta alla “melatonina”, 
l’“ormone degli svedesi” e delle popolazioni di stirpe nordica, 
che rende la pelle rosea e influisce beneficamente sullo stesso 
temperamento, stimolata dall’influsso animico del Sole.  

Nella calda atmosfera dell’Estate, dicevamo, l’attività dei 
sensi giunge alla massima intensità: la Terra estiva si apre co-
me un fiore alle bellezze del Kosmos e l’uomo può goderne in 
pieno. In piena Estate si può contemplare in tutto il suo fascino 
la distesa delle stelle sulla distesa delle acque. Allora con tutta 
evidenza ciò che è in basso appare come specchio di ciò che è 
in alto e un rapimento siderale coglie le anime piú sensibili. Il 
rischio dell’Estate è quello di perdersi nella splendida maya dei 
sensi, di perdere la lucidità che è propria agli uomini nello stato di 
veglia e diventare una specie di “sognatori cosmici”.  

L’aspirazione ad una vacanza senza fine nei “paradisi tropicali”, 
spesso propagandata dalla televisione, è l’espressione piú ingenua 
di questa insidia. Molte persone non riescono a sopportare la re-
sponsabilità e le tensioni della esistenza individuale, piuttosto che 
sviluppare le forze del pensare e del volere autonomo esse so-
gnano di sprofondare in un mondo dove l’Estate non abbia 
mai fine, in cui l’uomo diventi tutto senso e niente pensiero. 
Questo desiderio nella sua essenza è desiderio di abdicare alla 
dignità umana e di evolversi verso forme subumane, ani-
mali. La si potrebbe definire in senso poetico la “seduzione 
dell’Estate”. Contro questo impulso all’abbandono e al de-
liquio, lo stesso corso dell’anno apporta un correttivo. A par-
tire da Agosto, quando sciamano nel cielo gli stormi meteorici, e 
piú intensamente a Settembre con le piogge che preannunciano 
l’Autunno nel mondo umano, si inseriscono nuove forze, che 
tendono a svegliare l’individuo dal sonno estivo e a dargli 
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forze per nuove realizzazioni individuali. Nell’atmosfera dell’Autunno sono operanti le energie 
cosmiche che trasmettono all’uomo l’impulso all’azione, la volontà libera, il coraggio della decisione 
e la forza della realizzazione. Immediatamente dopo l’equinozio di Autunno la Chiesa Cattolica ha 
posto la festa di San Michele Arcangelo, il dio solare-guerriero della tradizione cristiana, il cui culto 
nel corso dei secoli è stato però completamente abbandonato dalle popolazioni di confessione cristia-
na. Cosa è accaduto all’equinozio di Autunno? Le notti hanno preso nuovamente il sopravvento sui 
giorni e la natura si avvia a declinare. A Primavera, quando la natura era fiorente e germogliante, 
dominata dalle forze di crescita e forma, l’uomo si è unito ad essa animicamente. Ora deve distaccar-
sene, nel momento in cui essa rinsecchisce e si spegne. Dinanzi allo spettacolo della natura che decli-
na, l’uomo comune può provare un disagio e un fastidio, lo stesso fastidio di chi vede svanire un 
bellissimo sogno come una bolla a contatto con la realtà materiale del risveglio. L’uomo consapevole 
della propria spiritualità compie invece un moto di distacco, dal momento che il suo Spirito eterno ed 
olimpico non può rimanere unito a ciò che invecchia e muore. Se nella Primavera e nell’Estate era 
giusto “vivere fuori”, immersi nell’incanto sensibile della vita naturale, ora è “giusto” distaccarsi e 
volgersi all’azione individuale. Ecco perché, quando in Autunno si spegne l’incanto dei sensi, sorge 
piú impetuosa la facoltà della volontà individuale, quella che per cosí dire compie una iniezione di 
ferro nel sangue e nell’organismo. 

L’Autunno rappresenta l’occasione piú propizia per potenziare le forze volitive. Per tutto 
l’Autunno la capacità di creare e di progettare si fortifica, mentre la natura esteriore perde progressi-
vamente i colori che aveva assunto in Primavera. In Primavera la Terra è germogliante e afroditica, ha 
la bellezza e la sensualità che le conferisce Venere. In Inverno essa è casta e materna, come Iside. Il 
paesaggio ricoperto di neve dà la immediata percezione della castità della Terra Mater invernale. In 
questa atmosfera di purezza nasce sulla Terra lo Spirito Interiore. Mentre all’esterno tutto è freddo e 
tenebra nel cuore degli uomini come un Fanciullo nasce lo Spirito Solare, che vive non nella esteriori-
tà della natura, ma nella interiorità degli uomini. 

Al Solstizio d’Inverno le tradizioni spirituali pongono la nascita del Fanciullo Solare. Allora la te-
nebra prevale nella natura ma nell’uomo si accende lo Spirito Olimpico-Solare. Ora è il Dio-in-noi a 
illuminare il mondo. Quando il Sole divenuto ormai flebile sembra morire si verifica questa nascita 
interiore, a testimonianza della invincibilità della luce. E a partire dal Solstizio, impercettibilmente 
dapprima, anche nella dimensione esteriore si afferma l’essenza indomabile del Sole. Il Natale cristia-
no è una festa in cui si impongono i buoni sentimenti di mitezza e di fratellanza; un candore fanciul-
lesco sembra essere il sentimento piú apprezzato in queste circostanze. Tutto ciò va bene, ma non 
bisognerebbe mai dimenticare il significato piú profondo del Natale, come festa in cui si celebra la 
vittoria del Sol Invictus, quel Sole che si accende nel cuore degli uomini e che nella natura riprende il 
suo cammino espansivo sino a fecondare una nuova Primavera. Dopo la rinascita del Sole il corso 
dell’anno procede verso una nuova primavera. Nell’atmosfera ai venti freddi dell’Inverno succedono 
le brezze primaverili, nelle quali è operante un impulso di risanamento. Nell’aria di primavera, sotto-
linea Steiner, agiscono con particolare efficacia le forze cosmiche di risanamento: le forze di Her-
mes. Tuttavia nella natura primaverile anche la brama, il tumulto delle emozioni incontrollate e 
delle passioni ritorna ad essere particolarmente minaccioso; è nelle possibilità dell’anima consegui-
re la vittoria su di esse congiungendo la sua azione a quella del Logos Solare. 

  Alfonso Piscitelli 
 

 
 

 
 
 
 
 
 

 
Estratto dall’articolo Ritmi nell’uomo e nell’universo 
pubblicato da «Quaderni di Kultur» n° 5/6 del 1999  
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Questi consigli furono dati da Massimo Scaligero a una persona che già praticava la Via 

della Scienza dello Spirito secondo le sue indicazioni. Estrapolati dal contesto, tali consigli 
potrebbero essere validi anche per altre situazioni e di interesse generale. Quanto esposto è 
stato ricavato da quattro lettere, dopo aver eliminato al massimo i riferimenti di carattere per-
sonale, senza che i tagli vadano a nocumento della comprensione del testo. Il carteggio è in-
completo, poiché mancano le lettere cui lo Scaligero risponde: è però possibile dire che il d i-
scepolo esponeva la sua preoccupazione circa la possibilità di continuare a svolgere il pro-
prio lavoro interiore in una situazione di precarietà e in un ambiente umano promiscuo, come 
quello in cui viene a trovarsi colui che è nella condizione di militare di leva. 

 
26 luglio 1979  «.....Per la vita militare è importante con-
seguire la concentrazione rigorosa (1° esercizio) per al-
meno 3 minuti, da ripetere durante il giorno  anche 2 
minuti  a ogni occasione possibile (anche 1 minuto). 
Spersonalizzarsi, essere disciplinatissimi, pazienti, e as-
sistere alla propria vicenda corporea, come se si trattas-
se di un altro: riposando animicamente nell’imaginazione 
di Michele, che vive in ciò che in noi si libera dalla cor-
poreità: nella quale Esso può cosí discendere. Puoi fare 
dell’esperienza militare un mezzo di sviluppo interiore». 

 

25 agosto 1979  «...Fare del servizio militare un veicolo 
di formazione interiore: esercizi, meditazioni, letture negli 
“intervalli” possibili ecc., va bene: ma soprattutto è impor-
tante l’attitudine interiore. Dovresti dare una certa “auto-
nomia” al midollo spinale, cioè affidarti alla spontaneità 
vitale  che perciò è minimamente controllata  in modo 
da adattarti a tutto senza risentire urto o dolore o delu-
sione ecc., ma accettando tutto con la potenza dell’ade-
sione preventiva: come se il corpo non ti appartenesse 
e tu assistessi al suo cavarsela attingendo alla propria 
inesauribile saggezza. Tutto può diventare cosí un’espe-
rienza fortificante, niente preoccuparti: riceverne un ar-
ricchimento interiore straordinario. Si può arrivare a uno 
stato di allegrezza in mezzo al caos, perché si è preven-
tivamente accordata tutta la spontaneità alla necessità 
esteriore. 
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Su questa autonomia da accordare alla spina dorsale, ho scritto in piú di un libro (vedi 
ad esempio Magia sacra ecc.): è un grande segreto e credo che un’esperienza come la 
vita militare può aiutarti a conquistarlo.  

Fraternità, simpatia con tutti, specie con i tipi piú difficili, o scontrosi o timidi, che occul-
tamente chiedono il tuo aiuto: comprensione e compassione. Mai adirarti anche per 
scherzi pesanti. Ma vedrai che sarai trattato bene. …La via dell’autonomia del midollo 
spinale fu insegnata oralmente da LEO a Julius, ma questi ne fece un uso un po’ sba-
razzino: si tratta di capirla, altrimenti non va. Collega con il Logos, perché realizza l’im-
personalità della Rosacroce (vedi l’esercizio)». 

 

28 ottobre 1979  «....anche dalla tua seconda lettera risulta che hai “ingranato” bene, anzi 
il meglio possibile. Le forze della meditazione sono trasferite al ruolo della prontezza di 
spirito con cui sei chiamato a reagire all’ambiente quotidiano.  

È importante che, nel ritmo, ti sia possibile in qualche modo seguire il lavoro degli a-
mici... Il resto, tutte le difficoltà, imperio dei superiori, gerarchia appena formale, richiede 
la risposta del tuo Io indipendente: questa risposta  come vedi ritorno alla prontezza di 
spirito  è importante come sentiero del futuro, perché crea qualcosa di nuovo».  

 

2 dicembre 1979  «...Ti ringrazio delle tue due lettere: in ambedue trovo il respiro 
dell’anima secondo lo spirito, attraverso le difficoltà della vita militare, anzi, direi, grazie a 
queste: perché qualcosa di nuovo sta avvenendo in te nel senso voluto. Quando la vo-
lontà è desta, tutto diventa un aiuto. Dalle tue lettere scritte rincorrendo il tempo, sotto 
l’incalzare dei doveri maggiori e minuti, traspare una direzione precisa, che è una forza 
sollevante al di sopra di tutto. Capisco molto bene il tuo sentimento verso l’ordine e il 
senso-simbolo della vita militare e lo considero un ulteriore ottimo segno, perché quel-
l’ordine è una traccia o un segno residuo dell’ordine interiore, che noi presumiamo resti-
tuire alla vita, per superarne la snaturazione, l’attuale caos. Lo vedi (riconosci) fuori, 
nella vita militare, perché lo rechi dentro di te come un’esigenza essenziale: appunto 
come una forza. Questa avrà la sua espressione, funzionerà, perché tu capirai di quali 
forme necèssita di là dall’ambito della vita militare, nella vita-caos quotidiana: che però 
in sé è dominata dal Logos. E questo è il segreto, ma il segreto che come intuizione 
ispira la retta autocoscienza».  

Massimo Scaligero 
 

È appena il caso, per maggior chiarezza, di aggiungere quanto segue. Il 1° esercizio citato 
da Massimo Scaligero nella lettera del 29 luglio 1979, e tratto dalle indicazioni date da Rudolf 
Steiner per una scuola esoterica, è riportato nel Manuale pratico della meditazione di Massimo 
Scaligero, edito da Tilopa, Roma. Parimenti, si troverà riproposto nello stesso volume l’eser-
cizio della Rosacroce, dato da Rudolf Steiner in Scienza occulta (ed. Antroposofica, Milano), 
di cui alla lettera del 25 agosto 1979. Dell’editore Tilopa è anche Magia sacra: Infine, in rela-
zione a quanto viene detto nella lettera del 25 agosto 1979, non sarà forse inutile rendere nota 
una tecnica comunicata oralmente da Massimo Scaligero al destinatario delle lettere in que-
stione. Scaligero ebbe a consigliare di affrontare la giornata immaginando come se si pren-
desse per mano se stessi e ci si conducesse attraverso gli avvenimenti della vita quotidiana, 
assistendo a quanto avviene al corpo. 
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Henry-Charles Puech, probabilmente il maggiore studioso di questo secolo di gnosticismo 

e manicheismo, in un suo pregevole saggio1 non tradotto ancora in italiano, svolge una inte-
ressantissima comparazione fra la concezione del tempo classica, quella cristiana ed infine 
quella gnostica. Egli immaginativamente paragona la concezione greca ad una linea circolare, 
che ritorna continuamente su stessa, la concezione cristiana ad una linea dritta, con un inizio, 
la Creazione, ed una fine, la Parusia, e la concezione gnostica ad una linea spezzata. 

Cominciando col citare Platone2 (2 Timeo), che vede il tempo come immagine mobile del-
l’immobile eternità, che la imita e si dispiega in cerchi, Puech sviluppa con dovizia di argo-
mentazioni ed esempi l’idea classica di un tempo “immobile”. Una pura ripetizione di cicli 
continuamente riproponentesi, sempre uguali a se stessi, concezione decisamente affine a 
quell’“eterno ritorno” che, quale patrimonio peculiare delle cosmogonie orientali, penetra, 
soprattutto agli inizi dei XVIII secolo, nella cultura occidentale, influenzandola grandemente 
e rifulgendo particolarmente nel pensiero del piú “inattuale” dei filosofi contemporanei: 
Friederich Nietzsche. È un mondo luminoso, fatto di ordine ed armonia, di cui gli ordina-
menti umani non sono che pallide copie, degradazioni, o, al piú, imperfette emulazioni. 

A questa concezione se ne contrappone un’altra: quella che vede nella venuta del Cristo 
sulla Terra un evento unico ed irripetibile: tutto è preordinato a questo avvenimento, e tutto 
vi si riconnette. Il mondo da allora non può essere uguale a prima. Il Dio Creatore ha tutto 
organizzato e guida con mani possenti l’umanità verso le sue sublimi mete. Lo sviluppo da 
verticale diventa orizzontale: una linea retta che procede in avanti. Questa concezione viene 
vigorosamente sostenuta da Ireneo e Agostino, che in una sua notissima opera, la De civitate 
Dei fonda una vera e propria teologia della storia, nel quarto secolo. Qui prende corpo l’idea 
di un cristianesimo come momento centrale dell’evoluzione, e quindi si concepisce il mondo 
(con la storia e le sue date) diviso in due parti distinte: prima e dopo Cristo. 

Ma torniamo ai primi secoli cristiani. Origene, il maestro di Alessandria, nella sua polemi-
ca contro il rappresentante del vecchio mondo ellenico3, sostiene la profonda divergenza fra 
la concezione cristiana e quella classica, per la quale Dio applicherebbe la sua attenzione «so-
lo agli spazi sopralunari», disinteressandosi delle vicende terrene. Tuttavia, lo stesso Origene 
viene influenzato dalla concezione ellenica ed anche per questo verrà considerato poi eretico 
dalla Chiesa ufficiale, quando immaginerà un ritorno ciclico, dopo lunghissimo tempo ed in 
una nuova creazione, di un mondo razionale che comprenda ed in sostanza elimini anche il 
Male, liberandolo4. In questo maestro, si vede chiaramente il tentativo di conciliare la nuova 
concezione cristiana del tempo come rettilineo, irreversibile e progressivo, con le concezioni 
filosofiche della Grecia, con un netto influsso alessandrino. E qui, giustamente Puech sottoli-
nea come il risultato di questi sforzi porti a concezioni non razionali, ma mitiche. Citando an-
cora Origene in Joh. X 18: «È dunque necessario pensare che le realtà storiche sono figure di 
altre realtà storiche e le cose corporali di altre cose corporali, ma le cose corporali sono figure 
di spirituali e le storiche di intelligibili». 

D’altra parte, occorre porre evidente attenzione a quello che era l’effettivo modo di pensa-
re di quei secoli e che è molto distante dal nostro, soprattutto per quanto attiene a ciò che at-
tualmente potrebbe essere definito come “Antropologia religiosa”. Nei primi secoli cristiani, 
nella Gnosi influenzata dal medio e neo-Platonismo come nella Patristica, l’uomo veniva in-
dagato nelle sue tre parti costitutive: quella fisica, fatta di carne (Sarx), quella animica (Psi-
che), risultante dall’incontro dello spirituale nel fisico, ed infine quella spirituale propria-
mente detta (Pneuma), di origine e sostanza eminentemente divina, che formava il proprio sé 



16 
 

spirituale; l’“lo vivente” dei manichei, l’“Uomo interiore” degli Atti Apocrifi di Andrea (del 
tutto simile, peraltro, all’“Uomo interiore” paolino). Del resto, la stessa concezione attualmente 
dominante, che vuole l’individuo formato di anima e corpo, è stata proclamata ufficialmente 
dalla stessa Chiesa cattolica dogma, e quindi indiscutibile a meno di anatema, solo a partire 
dal discusso terzo Concilio di Costantinopoli (869) nelle tesi contro Fozio. 

E da qui possiamo prendere le mosse per comprendere la posizione degli gnostici sulla con-
cezione del tempo, che Puech definisce come «una linea spezzata». A questo proposito, occor-
rerà brevemente ricordare come per gli gnostici questo mondo materiale, eminentemente do-
minato dalla durata, dal trascorrere, dal divenire di forme imperfette, dominato quindi 
dall’esistenza e dalla lotta per questa, non possa essere considerato altro che il prodotto di un 
essere malvagio o ignorante, se pure molto potente: il Dio dell’Antico Testamento è per loro 
l’Arconte, il creatore di questo mondo malvagio5. Di conseguenza, la generazione fisica, in sé 
considerata, è una ripetizione del Male: un fornire «pascolo alla Morte» cosí come viene podero-
samente affermato da Cassiano6. L’epitumia, il 
desiderio sessuale, è quindi condannato per-
ché è rivolto al fine della generazione di altri 
esseri condannati ai tormenti di questo infer-
no che è la Terra, opera del Demonio. 

Una posizione ancora piú marcata, in sen-
so dualistico, è quella dei Manichei*, che ne 
fanno un principio antitetico al Bene, rical-
cando anche nella terminologia e nei nomi la 
dottrina di Zaratustra. La venuta del Cristo 
Gesú, il Figlio dell’Uomo (espressione pre-
sente sin dall’Antico Testamento per desi-
gnare qualcosa di molto simile ad un Uomo 
archetipico, una figura perfetta) è il decisivo 
intervento del Divino nell’Umano, venuto a 
riscattare la Terra. Egli si compenetra volon-
tariamente con il corrotto e corruttore mondo 
della materia, ne soffre dolore ed angoscia (lo 
Jesus Patibilis della dottrina del Maestro di 
Babilonia) con il fine di liberare la Luce che 
ivi è imprigionata, agendo come un lievito per 
essa, secondo l’espressione manichea. In que-
sto senso va anche la Tradizione gnostica del 
Papiro di Ossirinco: «Alza la pietra / e là mi 
troverai / Spacca il legno / ed ivi Io Sono»7. 

L’ordine perfetto del piú antico e luminoso 
pensiero greco classico però, nelle concezioni  
filosofiche piú tarde, quelle ormai coeve al Cristianesimo, diventa incatenante per gli uomini; le 
stelle sono obbligate a girare nella loro orbita: le stagioni si susseguono tutte uguali, nessuna li-
bertà è loro possibile; e siccome era diffusissima la convinzione che gli astri influenzassero deci-
samente le sorti degli uomini, cosí il Destino, inflitto dalle stelle agli uomini, costringe implaca-
bilmente all’Heimarméne, al Fatum, a soggiacere in definitiva ad una condizione di sofferenza 
ed angoscia non scelta, subita e sofferta. Un fatalismo talora disincantato, talaltra disperato: è for-
se l’inizio di un pessimismo sull’esistenza che troverà nelle concezioni gnostiche uno sbocco natu-
rale. Qui il tempo inteso come ripetizione della perfetta Ogdoade divina su questa Terra è dun-
que illusorio, in quanto patetico tentativo di imitazione della perfezione da parte degli Arconti 
ignoranti. La perfezione dei movimenti degli astri quindi, ben lungi dall’essere ammirata dagli 
gnostici, è l’espressione piú evidente di una sorta di meccanicismo universale: «Il firmamento, i 
corpi celesti, particolarmente i pianeti che presiedono al Destino, alla Fatalità, sono esseri mal-
vagi ove dimorano entità inferiori che hanno forme bestiali: sono gli Arconti ed i loro Angeli»8.  

Lambert de Saint-Omer  «Tempo cosmico» 
«De anno mundano» dal Liber Floridus, 1120 
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L’Universo da divino diviene diabolico: l’uomo vi è scaraventato come in una prigione. In questo 
senso, la venuta, in un certo momento del tempo, della superiore entità del Cristo Gesú viene a 
cambiare radicalmente il suo corso fino ad allora immutabile, a sconvolgere l’Heimarméne e ad 
imprimervi una svolta radicale. La Necessità è spezzata, secondo il valentiniano Teodoto9, 
dall’apparire di un astro straniero (ricordiamo che gli astri, secondo le concezioni antiche, de-
terminavano il corso della vita degli uomini), che distrugge l’antico ordine del Cosmo, brillando 
di una luce nuova che non è di questo mondo e sostituendo alla Fatalità la Provvidenza. 

Questa concezione, che fonda la propria esistenza su un evento assoluto ed assolutamente 
gratuito, concepisce quindi la storia non come il regno della necessità ma come il regno della as-
soluta libertà: di conseguenza la storia non serve a niente, non può essere previsto nulla, perché 
nulla è scontato, ormai. Il corso degli eventi non è piú scritto, perché al Destino può sostituirsi il 
miracolo della volontà divina. Rimane la promessa della venuta finale del Cristo. Ma attenzione! 
Non è detto che la Terra si salverà. Non è inevitabile la definitiva vittoria del Bene sul Male, per quan-
to riguarda i destini di tutti gli uomini. La possibilità di una catastrofica caduta nella materia può 
impedire all’umanità, o ad una parte consistente di essa, la definitiva salvezza. 

Facciamo ora un vertiginoso salto in avanti. Quale riflessione, ai tempi nostri, si può ricava-
re da queste antiche concezioni sul tempo? Cosa rimane di loro? Praticamente nulla se ci fer-
miamo alla esteriorità delle apparenze discorsive, moltissimo se vogliamo riconoscere la realtà 
dei suoi contenuti. Contenuti che, essendo di natura religiosa e non culturale, hanno finito per 
permeare non solo i dibattiti filosofici ma i comportamenti sociali, le attitudini di pensiero e 
anche le concezioni politiche. Già prima accennavo all’agostiniano afflato della Civitate Dei: 
credo che possiamo accostare, sia pure arditamente, la fideistica attesa di oltre un secolo di po-
sitivismo, tradottosi nella mistica speranza nelle “magnifiche sorti progressive” “inevitabili”, 
perché scritte “scientificamente” nella Storia, con la millenaria aspettativa della Parusia, intesa 
appunto in senso storico agostiniano. D’altro lato, la concezione di un passato comunque 
reviviscente, di una specie di “eterno ritorno” della Storia, sia pure dispiegantesi in apparen-
ze diverse, è all’origine non solo delle arcinote teorie vichiane10, e del già citato Nietzsche, ma 
è anche la ragione fondante di quella difficoltà ad accettare il nuovo che ha costituito la base di 
ogni conservatorismo. In altri casi poi il concetto di un ordinamento luminoso originario, 
progressivamente corrompentesi, è stato il presupposto di quel tradizionalismo “mistico” 
(Spengler, o, piú recentemente, Evola), vagheggiante il recupero di quanto residua da una 
incomparabilmente bella e perduta “Età dell’Oro”. 

Fatica ad affermarsi un terzo modello culturale e comportamentale di valori. Un modello 
di pensiero che consideri il Tempo (e la Storia), come possibilità interamente affidate alla 
libertà dell’Uomo, un pensiero che, volendo sempre parlare per immagini, concepisca il 
tempo come una spirale, ma una spirale a tre dimensioni, una spirale in evoluzione: che sia 
realmente fondato su quel senso etico profondamente cristiano che pone le basi della socia-
lità nel riconoscimento di valori a-temporali e proprio per questo intemporali, che non mi-
sconosce l’evoluzione, perché esso stesso è l’evoluzione.  

In conclusione, vi è dunque ora la possibilità dell’affermazione di un pensiero che ricono-
sca come evidente la necessità di una libertà veramente assoluta, creativa, fondata sull’atto 
piú libero di tutti: il Pensiero-Logos, il pensiero d’Amore. E si ricomincia dal principio: «In 
principio era il Verbo». 

Antonio Chiappetta 
1 H.C. Puech, En quête de la Gnose, Gallimard, Parigi 
2 Platone, Timeo 
3 Origene, C. Celso 
4 Origene, De principiis 
5 Tertulliano, Contro Marcione 
6 L. Cirillo, L’Uomo interiore degli Atti apocrifi di Andrea e il nous della visione di Mani 
7 J. Jeremias, Gli Agrapha di Gesú, «Papiro di Ossirinco», Ed. Paideia, Brescia 
8 H.C. Puech, op. cit. 
9  Excerpta ex Theodoto 
10 G.B. Vico, La Scienza Nuova, «Natura delle cose altro non è che il nascimento di esse in certi tempi e 

con certe guise, le quali sempre che sono tali, indi tali e non altre nascon le cose». 
* Per una concezione del manicheismo alla luce della Scienza dello Spirito v. R. Steiner, I Manichei, 

Ed. Antroposofica, Milano 1995 [n.d.r]. 
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«Il rodeo dei piloti per noia finisce in tragedia»: cosí La Nazione di Firenze (7/5/2000, 

p. 3) commenta il decesso di una sfortunata ventiquattrenne associato al ferimento di 
altri tredici spettatori, travolti da una vettura impazzita, durante una gara automobilistica 
illegale, alla periferia di Bologna; episodi analoghi si segnalano a Milano, Cremona, 
Spoleto, Forlí. Il fenomeno appare diffuso e richiama alla memoria i massi lanciati dai 
cavalcavia autostradali o depositati su tracciati ferroviari, e le recenti aggressioni sca-
tenate da bande di minorenni ai danni di coetanei e barboni. I responsabili identificati 
hanno dichiarato di aver agito spinti dalla noia, sindrome in espansione a livelli perico-
losi, caratterizzata da un’intensità evidentemente ben piú grave dell’apatia momenta-
nea che talvolta ci impigrisce. Numerose le singole concause predisponenti, alcune 
delle quali piú visibili: indebolimento dei valori tradizionali, improvviso e mal assorbito 
benessere, disoccupazione ed emarginazione, degenerazione del meccanismo pulsivo 
fondamentale  sacrificio/appagamento  per cui traguardi raggiunti con eccessiva faci-
lità risultano meno gratificanti o presto insoddisfacenti.  

La sindrome è stata analizzata da Rudolf Steiner, con la consueta lucidità(1): «La no-
ia compare quando l’anima sviluppa un desiderio, anela ad accogliere impressioni e vi 
si abbandona, ma il desiderio non viene esaudito». I presupposti di fatto non sono evi-
dentemente eliminabili, poiché l’esistenza stessa postula una ripetitività che ci espone 
a rischi di assuefazione. E che il pericolo non sia trascurabile lo conferma l'Autore 
dell’opera citata, quando riconosce appropriata la locuzione corrente “noia mortale”(2) 
quale descrizione letterale di un processo in cui una situazione psichica molto degene-
rata diventa un veleno fisico potenzialmente fatale.  

Alla domanda: «Da dove sorge la noia?» Steiner risponde(3) premettendo che un’edu-
cazione complicata espone maggiormente al rischio di annoiarsi, per cui, per esem-
pio, i contadini sono meno colpiti degli intellettuali, dal momento che, educati nella 
semplicità della vita di campagna, possiedono un numero minore di rappresentazioni 
 in Filosofia della libertà(4) si definisce “rappresentazione” «l’elemento nuovo che, a 
seguito di una percezione, arricchisce il contenuto del nostro sé»  il che evidente-
mente non significa che i contadini siano meno intelligenti (scarpe grosse e ...cervelli 
fini), non essendo la capacita di “intelligere” direttamente deducibile dalla quantità di 
nozioni possedute; né tanto meno autorizza a ritenere una persona sempre annoiata 
molto evoluta! Il fondatore dell’Antroposofia evidenzia inoltre che ogni nostra rappre-
sentazione tende a conservare e sviluppare una sua autonoma vitalità(5). Questo dina-
mismo rappresentativo è riscontrabile anche nell’ambito della moderna Psicanalisi, i cui 
metodi terapeutici, finalizzati ad elevare a coscienza eventuali contenuti interiori poten-
zialmente nocivi finché ignorati dal soggetto, oggettivamente postulano il riconosci-
mento di una sia pur latente attività dei medesimi. Dunque, come la vitalità del nostro 
organismo fisico richiede cibo adatto, cosí quella del nostro mondo rappresentativo, a 
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misura della sua entità, pretende l’equivalente, 
cioè altre rappresentazioni affini6): quando non 
siamo in grado di provvedere, subentra fatalmen-
te la noia. Coerente e preziosa appare la terapia 
suggerita dal Dott. Steiner: la noia si vince «ren-
dendola impossibile con un progressivo sviluppo 
della vita animica»(7). Le rappresentazioni pre-
senti in noi, oltre alla loro vitalità, sono portatrici 
di un contenuto specifico, la cui essenza è deci-
siva ai fini della soluzione del problema; se è 
“ricca”, cioè in grado di continuare a suscitare nel 
tempo il nostro interesse, sarà in grado di riem-
pire anche la nostra vita futura, consentendoci di 
impostare una personale autodifesa nei confronti 
della noia: «Se non ci diamo la pena di arricchire 
di contenuto le nostre rappresentazioni, dobbia-
mo per forza patire la noia»(8). Un patrimonio di 
rappresentazioni “povere”, quanto meno espres-
sive di frammentari, transitori, infecondi segmenti 
della realtà, ci rende indifesi, mentre: «Col far ri-
vivere nella propria interiorità quel che è vero e  
buono in sé (9), l’uomo si innalza al di sopra del-
la  semplice anima senziente»(10), si eleva cioè ol- 
tre il livello animico sede naturale della sindrome 
in oggetto. Ed è proprio in direzione di questo incessante arricchimento che è orientata 
tutta la Scienza dello Spirito antroposofica, le cui rivelazioni si esprimono in forme-
pensiero apportatrici di alto contenuto rappresentativo. Aiutiamoci con un esempio. La 
nostra vita sociale è imperniata su tre settori portanti, definibili come economico, giuri-
dico-statale, spirituale, originalmente approcciati da R. Steiner, che suggerisce di ricon-
siderarli, con finalità e limiti rigorosi, alla luce della sua personale visione dell’organi-
smo corporeo umano, configurato quale struttura tripartita costituita dal sistema neuro-
sensoriale, da quello circolo-respiratorio e dal ricambio(11): quale grandioso e fecondo 
impulso illuminante! La noia non va dunque subita ma prevenuta, sviluppando inten-
samente la nostra vita animica sino alla sua espressione piú alta: «Chiamiamo Anima 
Cosciente ciò che di eterno risplende nell’anima»(12). 

Arcady 
 

(1)R. Steiner, Antroposofia-Psicosofia-Pneumatosofia, Ed. Antroposofica, Milano 1991, p. 125 
(2)op.cit. p. 129 
(3)op.cit. p. 125 
(4)R. Steiner, La filosofia della libertà, Ed. Antroposofica, Milano 1966, p. 57 
(5)op.cit. nota(1), p. 127 
(6)op.cit. p. 134 
(7)op.cit. p. 126 
(8)op.cit. p. 129 
(9)R. Steiner, Teosofia, Ed. Antroposofica, Milano 1994, p. 36 
(10)op.cit. p. 32 
(11)R. Steiner, I punti essenziali della questione sociale, Ed. Antroposofica, Milano 1980, p. 45 
(12)op.cit. nota(9), p. 36 

Hermann Hugo,  «Seguendo il Bene, 
l’uomo s’innalza al di sopra del la-
birinto della vita», Augusta 1622 
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Come gli strumenti musicali sono impostati ciascuno su un tono di base particolare, cosí ogni essere u-
mano è organizzato a partire da un determinato suono, che possiamo chiamare “Tonica Individuale” (TI). 

La TI ci conduce nella sfera delle dodici tonalità, connesse con il cerchio zodiacale e quindi con il 
“corpo dell’Io”. Lo Zodiaco si esprime in modo particolare anche rispetto al corpo fisico, come formato-
re di dodici zone anatomiche specifiche e di altrettanti punti di quiete necessari per la manifestazione dei 
dodici sensi. 

L’immagine che ci mostra l’espressione musicale dello Zodiaco è quella del cosiddetto “circolo delle 
quinte”, dove i toni vengono ordinati secondo dodici intervalli di 5a consecutivi. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

DO  j  = Alogeni Senso dell’udito Piedi, pelle, sistema linfatico, mucose, organismo liquido  

     Forme anemiche, problemi assimilativi e intestinali 
SOL x  = Ossigeno Senso del calore Polpacci e caviglie, circolazione venosa 

     Disturbi cardiaci e circolatori 

RE  r = Argilla Senso della vista Ginocchia, denti, scheletro, cartilagini 
LA h = Magnesio Senso del gusto Cosce, nervo sciatico, fegato 
     Problemi epatici e circolatori 

MI f = Carbonio Senso dell’olfatto Organi genitali, ano 

SI l = Calcio Senso dell’equilibrio Apparato renale, regione lombare 

FA
# b = Alcali Senso del movimento Addome, intestini, fegato, cistifellea 

      Malattie nervose 

DO
# n = Idrogeno Senso della vita Cuore, spina dorsale 

SOL
#  
t = Fosforo Senso del tatto  Torace, seno, stomaco 

RE
# 

p =  Zolfo Senso dell’Io altrui Spalle, braccia, funzioni respiratorie 
       Malattie nervose 

LA
# 

d = Azoto Senso della parola Gola e organi in essa contenuti, nuca 

      Alterazioni metaboliche di origine tiroidea 

FA
 

v = Silicio Senso del pensiero Testa e organi in essa contenuti 
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Quando parliamo degli elementi chimici o dei 
sensi, riassumiamo delle qualità e dei processi che 
vanno oltre il consueto modo di considerarli. Nella 
conoscenza che si può ricevere dalla Scienza dello 
Spirito si possono trovare molte di queste profonde 
indicazioni, che inoltre andranno ad illuminare an-
che tutta la sfera che si ricollega all’animico, con le 
sue varie coloriture psicologiche. 
    La ricerca della TI è molto semplice. Bisogna, 
all’inizio di ogni seduta di musicoterapia, far can-
tare al paziente un singolo suono a piacere, pre-
feribilmente con la vocale “a”, e farglielo ripetere 
alcune volte per poterne individuare la giusta al-
tezza, che ogni volta verrà accuratamente regi-
strata. Può anche essere utile suonare, preferibil-
mente con uno strumento a pizzico, delle scale 
cromatiche e appuntare i suoni che il paziente sen-
tirà come particolarmente in sintonia con il suo es-
sere. Dopo un certo numero di sedute avremo una 
serie di singoli suoni, e tra questi potremo ricono-
scere una precisa gerarchia (ovviamente, a mano a 
mano che aumenta il numero dei suoni, cresce an-
che la precisione nel determinare la gerarchia tra questi). Il suono che compare piú frequentemente può es-
sere considerato come TI, ma è importante tenere presente anche altri suoni, almeno i due che seguono ge-
rarchicamente la TI, in modo da avere una ricchezza di informazioni piú ampia possibile. Spesso si noterà 
che questi due suoni sono posti l’uno mezzo tono sotto la TI e l’altro mezzo tono sopra. 

Rispetto a tutte le altre dimensioni musicali (tripartizione, elementi, pianeti ecc.) la TI rappresenta una 
sintesi, per cui la sua identificazione è di fondamentale importanza sia per la conoscenza del paziente sia 
per quanto riguarda l’attività terapeutica. Da quanto detto si può comprendere come nella terapia è impor-
tante conformare, quanto piú possibile, tutti gli elementi musicali alle vibrazioni basilari della TI. Questo 
si ottiene impostando i suoni, le melodie e tutti gli esercizi terapeutici nella tonalità della TI, cioè iniziando 
e terminando con questa, in modo cosí da individualizzare ulteriormente l’attività musicale. Volendo poi 
indirizzare le varie forze musicali legate agli elementi, ai pianeti o ad altre dimensioni verso zone precise 
del corpo (connesse con particolari sensi ecc.), basta impostarle nella tonalità adatta rifacendosi ai collega-
menti tra toni e costellazioni zodiacali nel modo sopra riportato. Per esempio, volendo portare forze di      

nella zona addominale e intestinale, dobbiamo far praticare melodie nel “modo” di       discendente  
impostato nel tono di FA# (b). 

 
 
 
 
 
 
 
Il lavoro con la TI permette quindi due principali modi di azione: la creazione di melodie indivi-

duali, cioè composte per il singolo paziente in modo da portare armonia agendo sulla totalità del-
l’essere, e la creazione di melodie adatte per specifiche patologie, valide per tutti gli individui. 

 

Luciano Tancredi 
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   … Il karma sembra accanirsi ogni giorno contro di me. Vedo persone che vivono 
una vita normale, senza traumi. Invece per me che cerco di seguire una Via spirituale tutto 
diventa sempre piú difficile, in casa e in ufficio, nei rapporti umani intimi e in quelli con-
venzionali, e persino con il ripetersi di incidenti, talvolta gravi, che mi perseguitano. 
Spesso mi sorprendo a pensare che forse sto sbagliando tutto e dovrei lasciar perdere, fa-
re come quelli che mi circondano: vivere senza pormi il problema dello sviluppo della mia 
interiorità. Poi mi dico che sono tentazioni da superare, ma mi rimangono tanti interroga-
tivi. Perché mi vengono incontro tutte queste difficoltà, come affrontarle, come non es-
serne schiacciata o perdere la fiducia di stare nel giusto? Qualche volta ho paura di f i-
nire con l’uniformarmi agli altri della mia famiglia negli aspetti, che giudico deleteri, 
di attaccamento alla tradizione piú esteriore, che ne fanno dei sopravvissuti a un mon-
do di vuoti formalismi. 
 

Maria Luisa De Dominicis Scotti 
 

Il segreto è essere sufficienti, essere coerenti, rispetto alla centralità del proprio 
Io. Fuori di questa sufficienza, di questa coerenza, tutto è smarrito, confuso, sottratto, tolto, 
travolto. In realtà, il mondo che ci circonda ci porta incontro accadimenti che si verificano 
soltanto perché sono rivolti al nostro Io: in ciò consiste la loro possibilità di essere da noi 
trasformati e risolti. L’Io può volerli dal profondo. Importante è scoprire che essi avvengono 
perché l’Io li vuole dal profondo, altrimenti non avverrebbero. Ma per ora è provvidenziale 
che essi ci giungano dall’esterno, come altri dall’Io o dalla coscienza: se cosí non fosse, noi 
sapremmo a priori ciò che deve essere fatto, non saremmo liberi di negare il fondamento 
dell’Universo. Dobbiamo arrivare a conquistare questo fondamento, fino a contemplare co-
me centro ciò da cui tendiamo a fuggire come dall’oscurità e dalla morte. Per fare ciò occor-
re compiere un atto assoluto, superando in noi ogni senso di angoscia e di paura, e vincendo 
ogni nostra radicale necessità. Questi sono tempi in cui viviamo un incalzare di ostacoli e di 
vicissitudini senza respiro: è segno che sono presenti e bussano alla porta le nuo-
ve forze dell’uomo. È necessario essere pronti e ascoltare il giusto orientamento, il senso 
nascosto degli eventi, fiduciosi secondo la fedeltà basale al Mondo Spirituale. E dobbiamo 
anche riconoscere gli impulsi che operano oggi in Occidente contro l’Arcangelo del tempo e 
contro la Tripartizione. È necessario sviluppare un acuto discernimento riguardo alle forze 
del passato che ostacolano il cammino delle forze presenti della coscienza. Gli impulsi del 
passato sono quelli che sbarrano il passo all’avanzare della civiltà e deviano sino alla corru-
zione le forze: si esprimono nel potere della convenzionalità, nei vincoli del sangue, nella 
moda, nel conservatorismo non solo formale ma soprattutto sostanziale, nel sentimentalismo 
individualistico opposto alla vita superiore della coscienza, nel giudicare negativamente lo 
sforzo dell’uomo volto ad elevarsi a una realtà superumana. Questi impulsi vanno ricono-
sciuti, cosí che possiamo sviluppare le forze che necessitano al nostro attuale cammino. 
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    Ho un figlio di quindici anni al quale ho cercato di trasmettere quanto appreso dai 
Maestri e dalla mia personale esperienza. Ma oggi questo sembra essere stato inutile: una 
barriera è improvvisamente sorta tra noi, al di là della quale c’è il mondo dell’adolescenza, 
in cui lui si è pienamente inserito e che per noi adulti è impossibile comprendere, perché 
ha le sue regole, i suoi miti e i suoi valori, lontani anni luce dai nostri… 

Gaspare Beduschi  
 

Oggi, diceva il Maestro d’Occidente, si mitizza l’adolescenza e si guastano le sue 
forze. Si fa psicologia, letteratura e mito sui ragazzi, perché si ignora che essi sono diversi 
unicamente perché determinate forze che prima si esprimevano nel sentimento oggi si espri-
mono nella volontà,  per un mutamento costituzionale dell’uomo.  

Sappiamo però che solo questa potenza di volontà rinnovata, che la piú parte dei 
giovani non padroneggia e che talora sente urgere dentro di sé in maniera confusa senza 
sapere come incanalare, potrà riuscire a trasformare l’ambiente deteriorato in cui vivia-
mo  inquinato dai falsi valori propugnati dagli attuali dirigenti e dai loro burattinai na-
scosti dietro le quinte, esprimenti una mentalità speculativa, oppressiva e parassitaria  
in una società governata dallo Spirito, secondo le leggi di una ritrovata fratellanza. È 
giusto parlare con i giovani che ci sono vicini, ma è ancor più importante dar loro un e-
sempio di rettitudine, di impegno, di consequenzialità, secondo l’etica alla quale ci rife-
riamo e che abbiamo il dovere di tradurre in comportamento operativo. 
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In copertina:  Sir Edward Burne-Jones  «Il racconto della Priora»  (1865). Questo dipinto 
mostra la Madonna mentre pone un chicco di grano nella bocca di un fanciullo dopo 
averlo resuscitato. Per aver cantato inni cristiani il piccolo, in una città dell’Asia 
Minore, aveva subíto il martirio mediante il taglio della gola. 
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Gustave Doré  «Il  mondo nuovo» 
 

E vidi la città santa, la Gerusalemme celeste, scendere dal Cielo da presso Dio come una sposa ornata per 
il marito. E udii una voce grande proveniente dal trono che diceva: «Ecco la dimora di Dio con gli uomini; e 
dimorerà con essi, ed essi saranno i suoi popoli, e Dio stesso sarà con loro e tergerà ogni lacrima dai loro 
occhi, e la morte non sarà piú, né lutto né grido né dolore saranno piú; ché le cose di prima erano passate». 

 

Apocalisse 21: 2,3 


